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La Massari 

Lea Massari, indiziata del 
reato di corruzione di mino­
renne per alcune scene del 
film Soffio al cuore di Louis 
Malie, e stata interrogata ieri 
mattina dal sostituto procura­
tore della Repubblica di Ro­
ma, Nicolò Amato, al quale è 
affidata l'istruttoria. L'attrice 
ha detto al magistrato che le 
scene incriminate sono il ri­
sultato di un montaggio di di­
versi spezzoni di pellicola, gi­
rati, per di più, alla presen­
za di oltre trenta persone, tra 
attori, tecnici o addetti alla 
produzione. Soffio al cuore è 
stato sequestrato dalla Procu­
ra di Firenze e poi rimesso in 
circolazione in seguito alla de­
cisione della casa produttrice 
di apportare alcuni tagli al 
film. 

NELLA FOTO: Lea Massari 

Una mostra a Roma 

Un ritratto 
di Dreyer 

L'esposizione documentaria è molto parziale; ma il 
ciclo di proiezioni al Planetario è piuttosto nutrito 

Ieri mattina, a Roma, nel­
l'aula magna del Centro spe­
rimentale di cinematografìa, 
si è inaugurata la « mostra 
itinerante » che la cineteca da­
nese e la Danske Filmfond 
(l'ente che finanzia e promuo­
ve le iniziative culturali di 
quella cinematografìa) hanno 
dedicato a uno del più gran­
di autori della storia del ci­
nema: Cari Theodor Dreyer 
(1889-1968). I curatori della 
mostra — che « hanno dovu­
to procedere senza l'aiuto del­
l'autore», si legge nel dé­
pliant — l'hanno intitolata Un 
ritratto di C. Th. Dreyer, an­
che se, in pratica, si tratta 
piuttosto di uno «schizzo». 
In sostanza, la mostra si com­
pone di una serie di foto­
grafìe tratte dai fotogrammi 
dei capolavori di Dreyer (La 
passione di Giovanna d'Arco, 
Il Vampiro, Gertrud, La pa­
rola, ecc. ecc.), di quattro ri­
produzioni dei modellini che 
Hermann Warm esegui per 
La passioìie di Giovanna d'Ar­
co (la sala del processo, 11 
carcere, la sala delle torture 
e il luogo del patibolo), di 
una serie di sequenze proiet­
tate su un piccolo schermo 
di quattro film tra cui La 
passione e // Vampiro, di 
quattro o cinque manifesti, 
di una decina di libri 

Forse, di veramente signi­
ficativo la mostra ci riserva 

Sul n. 4 di 
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Tribuna per i l X I I I Congresso: Il partito di massa nelle 
fabbriche (di Angelo Ruggeri); Costituzione, ceti medi, 
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Scala: il problema è cambiare davvero (di Luigi Pe-
stalozza) 
Teatro • Discorso aperto sul « Coriolano » (di Edoardo 
Fadini) 
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tieri) 
Televisione - Comincia l'era del superman tecnologico 
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alcune frasi folgoranti di 
Dreyer (tra l'altro, astratte 
da un contesto e, quindi, spes­
so apparentemente in contrad­
dizione tra loro) sulla sua poe­
tica cinematografica, sull'im­
pegno dell'« autore » e sull'ar­
te del film in genere: «Non 
un solo quadro viene mostra­
to in sé e per sé, soltanto per­
ché è bello. Se l'effetto di un 
quadro non favorisce la tra­
ma, esso pregiudica il film» 
oppure, «L'intima essenza del 
film è 11 desiderio di verità. 
e sta nella sua stessa natura 
di sfuggire 11 troppo e il 
vano », 

Le parole di Dreyer rispon­
devano, in bianco, piccole ma 
grandissime sui lembi supe­
riori delle fotografie, e lascia­
vano Intuire la vastità del pen­
siero e dell'arte del grande 
maestro danese, per cui 11 ci­
nema si configurava come 
montaggio e come rispecchia­
mento untinaluralistico della 
realtà. Ma sono sufficienti al­
cune frammentarie considera­
zioni estetiche (scritte) a fa­
re il ritratto d'un autore? 

Nel dépliant si scrive, co­
munque, che questa è « una 
mostra che va discussa ». Ac­
cogliamo l'invito, e anche da 
parte nostra non possiamo fa­
re a meno di lamentare, sin­
ceramente, la scarsità della 
documentazione e delle ricer­
che compiute dai curatori 

Se le «gigantografie» pre­
sentate nella mostra sono sta­
te già pubblicate, In buona 
parte, nei numerosi volumi su 
Dreyer, di grande interesse, 
invece, si annuncia la retro­
spettiva delle opere complete 
di Dreyer che sarà presenta­
ta al cinema Planetario da lu­
nedi 31 gennaio al 27 febbraio. 
Per la prima volta in Italia, 
è possibile seguire Vopera 
omnia di Dreyer, un regista 
che considerava la libertà di 
espressione una condizione 
dalla quale nessun autore 
avrebbe dovuto prescindere. I 
cortometraggi e i lungometrag­
gi saranno proiettati con que­
sto ordine: Il Presidente, Pa­
gine del libro di Satana, La 
vedova del pastore, Amarsi 
l'un l'altro, Cera una volta, 
Thorvaldsen, Il ponte sullo 
Storstrom, Desiderio del ma­
re, L'angelo del focolare, Un 
castello nel castello, La fidan­
zata di Glombal, La passione 
di Giovanna d'Arco, Le Chiese 
della provincia danese, Il Vam­
piro, Hanno perso il traghet­
to. Dies Irae, Due creature, La 
Parola, Gertrud. 

r. a. 

8 settembre» in scena a Roma 

Più la farsa 
che il dramma 

Un momento emozionante della prima rappresentazione nella 
capitale: le testimonianze di alcuni dei veri protagonisti del­
l'epoca, presenti in platea — Limiti e interesse dello spettacolo 

Il momento più emozionan­
te della prima rappresentazio­
ne romana di 8 settembre è 
stato quando un attore, muo­
vendosi per la sala dell'Argen­
tina, ha interrogato, fra il 
pubblico, protagonisti o testi­
moni autentici di quegli av­
venimenti: il compagno Lui­
gi Longo, Pietro Nenni, Fer­
ruccio Parri, Riccardo Lom­
bardi, Ugo La Malfa, il de­
mocristiano Giorgio Bo... Le 
loro immagini, attraverso un 
apparato televisivo a circuito 
chiuso, erano trasmesse sopra 
uno schermo situato sul palco­
scenico, e che via via aveva 
accolto la riproduzione di do­
cumenti dell'epoca. Ma le car-

La cantante è morta ieri a Chicago 

La scomparsa di 
Mahalia Jackson 

CHICAGO, 27 
Mahalia Jackson, la nota 

cantante nero-americana, è 
morta oggi al Little Company 
of Mary Hospital, in un sob­
borgo di Chicago, in seguito 
ad un attacco cardiaco. La 
Jackson, che aveva sessanta 
anni, era malata da tempo e 
le sue condizioni erano parti­
colarmente gravi già da qual­
che giorno: aveva infatti per­
duto la conoscenza l'altro ieri. 
Al momento del decesso non 
erano presenti né parenti né 
amici. 

Mahalia Jackson avrebbe do­
vuto venire in Europa poco 
tempo /a. Ma la prima avvi­
saglia della malattia che ora 
l'Ita uccisa non glielo ha per­
messo. Nata il 26 ottobre del 
1911 a New Orleans, Mahalia 
Jackson è stata la più famosa 
interprete di Gospels e Spiri­
tua l , ossia dei canti religiosi 
afroamericani. La sua scuola 
fu una chiesa: vi cantava nel 
coro del padre. Una scuola 
identica a quella di tanti al­
tri cantanti (compresa Aretha 
Franklin) ed anche di musici­
sti jazz del Sud degli Stati 
Uniti. A sedici anni dirigeva 
già un proprio quartetto voca­
le, sempre in chiesa, a Chi­
cago. 

Attraverso la voce possente e 
impetuosa della Jackson, il 
canto religioso, una delle più 
importanti matrici della mu­
sica afro-americana che venne 
chiamata jazz, ha conquistato 
un posto preminente nell'am­
bito della musica di vasto con­
sumo, prima ancora dell'av­
vento di Ray Charles e dell'af­
fermazione a livello interna­
zionale del rhythm and blues. 

Comprensibile, dunque, l'o­
maggio che a questa grande 
cantante ha di recente vo­
luto fare Duke Ellington, de­
dicandole — e non solo per la 
sua nascita nella «culla* del 
jazz — lino dei ritratti musi­
cali della New Orleans Suite. 

/{ gospel, alta sua origine 
è stata una delle forme più 
autentiche dell'espressione de­
gli schiavi negri in America. 
meno influenzata, soprattutto 
per il suo accentualo carattere 
ritmico, dalla cultura europea 
di quanto lo fosse, perlomeno 
in base alla maggior parte de­
gli esempi conosciuti, lo spi­
ritual. 

Nel gospel i negri cantava­
no del Giordano, e questo 
Giordano finì per assumere 
sempre più un significato con­
creto e realistico, diventando 
l'America e ti sistema di sfrut­
tamento dei negri. Così, • da 
consolazione, U gospel è dipc-
nuto protesta e prima affer­
mazione del nero-americano. 

Ci si può chiedere come, 
oggi, Mahalia Jackson potesse 
ancora servirsi di questi can­
ti. Risponde a sociologo Fran­

klin Frazier. « Le masse dei 
negri possono sempre più cri­
ticare la loro chiesa e t suoi 
ministri, ma non possono sfug­
gire alla eredità che essa rap­
presenta... eredità religiosa, 
dote trovano l'opportunità di 
esprimere il loro più profon­
do mondo emotivo». 

La singolare religiosità che 
si ritrova in diverse forme del 
nuovo jazz, da Sun Ra a John 
Coltrane, ha, dunque, un pro­
fondo ascendente nell'espres­
sione degli schiavi dentro la 
chiesa, l'unica che fosse loro 
concessa, e che va al di là 
degli apparenti riferimenti a 
un dio bianco. LeRoi Jones 
vede, giustamente, nel gospel 
una diretta connessione con il 
blues e arriva, anzi, a definirlo 
« un fenomeno blues delle 
grandi città ». 

Qui. dunque, va individuata 
la perenne vitalità di una tra­
dizione come quella del gospel 
e qui si spiega, anche, la au­
tenticità espressiva di Mahalia 
Jackson, la cui parentela con 
il blues è evidente in quasi 
ogni sua incisione, anche 
quando cantava, ad esempio. 
Silent Night. 

«Mahalia sa aggiungere più 
fiori e piume di tutti gli altri, 
e sono tutti esattamente al lo­
ro posto giusto » disse un gior­
no un membro di una chiesa 
allo storiografo di jazz Mar­
shall Stearns. Il rigore musi­
cale (tuttavia impetuosamente 
inventivo) di Mahalia Jackson 
era pari al suo rigore nella 
vita. Famosi i suoi rifiuti, ad 
esempio, di cantare in locali 
in cui si beveva e fumava, quei 
locali, insomma, dove il jazz 
ha dovuto per tanto tempo 
soggiornare. 

d.i. 
NELLA 

Jackson. 
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te sono una cosa, le facce e 
le voci degli uomini un'altra. 
E in alcune, almeno, di quelle 
facce e di quelle voci vere ci 
siamo riconosciuti più che nel­
l'insieme dello spettacolo. 

8 settembre, opera collettiva 
del compianto Ruggero Zan-
grandi, di Enzo De Bernart e 
del regista Luigi Squarzina — 
il quale ne ha curato l'alle­
stimento per lo Stabile di Ge­
nova — rievoca la drammatica 
fase storica tra il 25 luglio 
1943 e i giorni immediatamen­
te seguenti l'armistizio: la ca­
duta di Mussolini; l'ambiguo 
periodo badogliano; le tortuo­
se trattative segrete con gli 
alleati; lo sbaraglio dell'eserci­
to. privo di ordini chiari e di 
guida efficiente, dopo la cessa­
zione delle ostilità contro gli 
anglo-americani; la breve di­
fesa di Roma e diversi episo­
di di disperata resistenza al 
nuovo nemico, i tedeschi; la 
vile fuga del re e dei suoi 
uomini. Un intellettuale antifa­
scista di fede cattolica, un ope­
raio comunista, un soldato, un 
ufficiale, tutti periti in varie 
circostanze sotto il piombo 
della Wehrmacht (ma l'operaio 
no: è stato vittima, invece, 
della repressione dei moti po­
polari per la pace e la libertà, 
dopo il 25 luglio) commentano 
l'azione dei « grandi », inter­
vengono con domande e pro­
vocazioni nello svolgersi del­
ia ricostruzione dei fatti. 

La tesi complessiva di 8 set­
tembre è limpida e giusta: le 
classi dirigenti italiane, gli In­
dustriali, la corte cercarono 
di salvare in ogni modo la so­
stanza del regime fascista, di 
assicurarne la prosecuzione in 
un sistema che non intaccasse 
le strutture dello Stato né I 
privilegi della borghesia: in­
sipienze e codardie individua­
li vanno rapportati a quel di­
segno di fondo. Vittorio Ema­
nuele, Badoglio, i generali. I 
ministri, i diplomatici, sono 
oggetto, con poche sfumature 
(con meno sfumature, forse, 
di quante la storia anche suc­
cessiva non suggerisca, per 
esempio a riguardo di Bado­
glio). di una recisa condan­
na. Unico a salvarsi, o quasi, 
dal verdetto degli autori di 
8 settembre, è Giacomo Carbo­
ni, l'alto ufficiale cui va l'in­
discutibile merito di aver cer­
cato Il contatto con le forze 
della sinistra, di aver comin­
ciato a dare le armi al popo­
lo. di aver ideato un piano 
per la difesa di Roma, di aver 
intuito insomma la necessità 
e il carattere della nuova 
guerra antifascista. 

Lo spettacolo, peraltro, la­
scia In ombra l'attività del 
« Comitato delle opposizioni » 
(il nucleo del futuro Comita­
to di liberazione nazionale) o 
ne mostra solo I riflessi defor­
mati, nei discorsi che fanno 1 
governanti e i cortigiani: uni­
co tramite concreto, tra pae­
se legale e paese reale, appa­
re la equivoca figura del • mo­
derato» Ivanhoe Bonomi. 

Comprendiamo bene come 
intento di questo lavoro tea­
trale fosse di denunciare (an­
che tenendo d'occhio, di scor­
cio. l'attualità e il futuro) 
l'intrigo di palazzo, la mano­
vra di corridoio mediante cui 
si tentò di scaricare sulle spal­
le delle masse colpe ed errori 
dei potenti. Resta che il qua­
dro è incompleto, e non solo 
per quanto concerne l'antifa­
scismo militante, il suo fati­
coso riorganizzarsi ed agire. 
Anche il fascismo « in senso 
stretto», nello sforzo che qui 
si compie per stabilire una 
identità perfetta tra il «pri­
ma» e il «dopo» del 25 lu­
glio, sfugge all'Indagine e, in 
qualche modo, al giudizio. Di­
no Grandi ci si propone anzi, 
all'inizio, quasi come la «co­
scienza critica» degli eventi; 
Ettore Muti cerca d'impieto­
sirci col racconto d'una morte 
in tutto degna del turpe sgher­
ro che egli era™ 

In tale prospettiva, perfino 
il necessario richiamo alle con­
traddizioni di classe può ri­
sultare strumentale, e assai 
dubbio nel fini: se Badoglio 
è una diversa Incarnazione di 
Mussolini, se tutte le forme 

del potere borghese si equi­
valgono, a che cosa è servita 
l'unità antifascista? Non è sta­
ta forse uno sbaglio, magari 
generoso, o il frutto di una 
imposizione giunta di lontano, 
nell'interesse della « spartizio­
ne del mondo» decisa fra le 
« grandi potenze »? 

Interrogativi simili non so­
no comunque così espliciti, in 
8 settembre: serpeggiano, piut­
tosto, fra le righe del testo e 
della rappresentazione; e sem­
brano esprimere, più che un 
meditato pensiero politico, una 
« rabbia generazionale »: atteg-
giamento cui, personalmente, 
guardiamo con molta diffi­
denza, perché rischia di far­
ci trovare nelle più discutibili 
compagnie. E che, comunque, 
non è mai troppo produttivo, 
sul piano delie idee. 

Da questo atteggiamento de­
riva, forse, anche l'impronta 
grottesca, talvolta parodisti­
ca del tutto. A dispetto del 
severo impianto scenografico 
di Gianfranco Padovani, e del­
la puntigliosa datazione dei 
costumi, la soggettività della 
testimonianza sembra preva­
lere sulla stringente evidenza 
della documentazione; ma, so­
prattutto, la farsa prevarica 
sulla tragedia. E' pure, la far­
sa, un aspetto di quei giorni. 
ed è bene che anche di essa 
l giovani d'oggi abbiano spre­
giudicata conoscenza; ma quel­
la farsa fu tanto più amara 
in quanto connessa a una tra­
gedia, della quale purtroppo 
giungono alla ribalta solo 
scarni echi, ora più ora meno 
pungenti: inadeguati, tuttavia, 
a determinare un nesso dialet­
tico tra le varie facce del 
problema. 

Con ciò, 8 settembre può e 
deve esser visto e discusso, 
poiché tratta temi e questioni 
che ci toccano tutti; e poiché. 
con le riserve e nei limiti che 
si sono accennati, costituisce 
un avvenimento teatrale d'in­
consueto rilievo. Ricordiamo, 
tra i numerosi interpreti, 
Giancarlo Zanetti, Antonello 
Pischedda, Daniele Chiappari-
no, Alvise Battain, Gianni Ga-
lavotti, Claudio Sora, Piero 
Gerlini, Camillo Milli, Adolfo 
Fenoglio, Omero Antonutti (a 
noi è parso il migliore). Gui­
do Tazzarini, Pietro Biondi, 
Giampiero Bianchi. Anna Me-
nichetti. Caldo il successo. 

Aggeo Savioli 
Nella foto: Daniele Chiap-

parino (il re) Omero Anto­
nutti (il generale Carboni) e 
Piero Gerlini (il ministro 
Gucrlglia). 

le prime 

Cinema 

Così bella 
così dolce 

C'osi bella così dolce (titolo 
originale: Une femme douce) 
è il penultimo film di Robert 
Bresson, e il suo primo a co­
lori; deriva dal racconto di 
Dostoievskl Krotkaia, del qua­
le ripete, con modifiche e 
aggiornamenti, la vicenda: 
quella d'una ragazza povera 
che sposa il proprietario d'un 
banco di pegni, lo tradisce, e 
infine si uccide. In Dostoiev-
ski, l'uomo è notevolmente più 
anziano della donna, compie 
su di lei un'autentica violenza, 
la coglie poi in flagrante adul­
terio. In Bresson, tutto sfu­
ma verso l'ambiguo: 11 prota­
gonista maschile nasconde in 
qualche modo la sua mentali­
tà usuraia dietro una masche­
ra corretta e un portamento 
giovanile; non raggiunge le 
prove della relazione che la 
moglie ha. e comunque chiu­
de gli occhi dinanzi all'eviden­
za; il distacco fra 1 personag­
gi, la loro incapacità di com­
prendersi, sembrano aver qui 
una natura molto più morale, 
anzi spirituolp o spiritualisti­
ca. che sociale. 

Non si colloca, quest'opera, 
nel numero dei caDolavori di 
Bresson (Un condannato a 
morte è fuagito o Mouchette), 
anche se la sua dignità arti­
stica è indiscutibile. A noi 
pare che, come anche nel film 
successivo, e finora inedito in 
Italia, Quattro notti di un so­
gnatore (ispirato pure a Do­
stoievskl), 11 rigore ormai pro­
verbiale del regista francese, 
l'asciuttezza francescana delle 
sue immagini rischino a ogni 
momento di scadere nel ma­
nierismo, posti a confronto 
con la tragica complessità di 
un mondo moderno, del quale 
Bresson annota fin troppo 
puntigliosamente la aneddoti­
ca, mentre non si direbbe ne 
comprenda I nuovi problemi. 
Anche oggi, certo, ha un suo 
valore la storia di una creatu­
ra mite, mansueta, poi tortuo­
samente ribelle, e che infine 
volge contro se stessa il dolo­
roso sentimento delle offese 
subite. Ma si vorrebbe vede­
re questa storia verificata sul­
la realtà, più che su appigli 
culturali sempre rispettabili, 
e tuttavia un po' genericamen­
te evocati. Del resto, lo stile 
di recitazione che l'autore Im­
pone agli attori rasenta viep­
più l'ineffabile. E' legittimo 
(anche se facile) richiamare, 
nel corso del racconto, la fa­
mosa lezione di Amleto ai 
commedianti: ma tra la sobrie­
tà, la purezza, l'essenzialità 
del gesto e della dizione da 
un lato, e una sospesa atonia, 
una voluta inerzia verbale e 
visuale dall'altro, qualche dif­
ferenza ci corre. 

a Girato » nel '69, il film rap­
presenta anche il fortunato 
esordio dell'allora giovanissi­
ma attrice Dominique Sanda, 
oggi in ascesa. 

ag. sa. 

Da parte 
degli amici 

firmato: mafia ! 
Due dei tre fratelli Orsini, 

speculatori edilizi, vengono ab­
battuti a Marsiglia dal piombo 
di un killer. Più diffìcile l'eli­
minazione del terzo fratello, 
che vive in Thailandia. Aiuta­
to a sua volta da due killers 
siamesi, l'Orsini sopravvissuto, 
che ha già cominciato a rego­
lare i conti a Bangkok, com­
pleta a Marsiglia la sua ven­
detta (l'uccisione di un politi­
cante senza scrupoli). 

. Il film — diretto a colori da 
Yves Boisset, e interpretato 
da Jean Yanne, Sterling Hay-
den. Senta Berger e Giancarlo 
Sbragia — tende a rivelare il 
volto a moderno » della ma­
fia, la quale non si occupa 
più di prostituzione ed affini, 
ma soltanto di speculazione 
edilizia e di sfruttamento del­
la manodopera immigrata. Pe­
raltro Boisset mostra, è vero, 
il disagio di un commissario 
di polizia costretto a mettersi 
al servizio di un potere cor­
rotto, ma I riferimenti diretti 
a persone e a partiti sono evi­
tati, ed è piuttosto strano che 
il ruolo dell'accusatore di tale 
corruzione spetti a un agente 
dellT.B.I., che è senz'altro il 
meno indicato ad assumerselo. 

Del resto, l'interesse della 
denuncia sociale scade presto 
di fronte all'abilità e alla cal­
ma con cui il giustiziere com­
pie la sua vendetta. 

vice 
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controcanale 

Dopo cinquantasei giorni 

Inardi battuto 
a Rischiatutto 

Il nuovo campione, Gian Paolo Lusetti, è 
uno studente ventenne dì Correggio 

Massimo Inardi è stato bat­
tuto ieri sera a «Rischiatut­
to». Il medico bolognese ab­
bandona cosi la scena della 
popolare trasmissione televi­
siva, dopo esserne stato il 
protagonista per cinquanta­
sei giorni e dopo aver realiz­
zato una vincita complessiva 
di 37 milioni e mezzo (dei 
quali sette offerti per bene­
ficenza e circa quindici « pre­
notati» dal fisco). Massimo 
Inardi è «caduto» sulla do­
manda conclusiva del raddop­
pio: gli è stato chiesto il nu­
mero d'ordine, secondo il ca­
talogo di Kòchel, del Requiem 
di Mozart ed egli ha risposto 
« K. 630 », Invece di « K 626 ». 
Per la verità ai è subito ac­

corto dello sbaglio commesso. 
ma II regolamento è chiaro: 
quella che vale è la prima ri­
sposta. 

Il nuovo campione è Gian 
Paolo Lusetti, studente ven­
tenne di lettere moderne, di 
Correggio, «esperto» In pit­
tura rinascimentale, il quale 
ha sportivamente riconosciu­
to che Inardi aveva sempre 
tenuto In pugno II giuoco e 
che è stato battuto soltanto 
per un banale «lapsus». Il 
nuovo «campione» ha vinto, 
In questa sua prima puntata, 
un milione e 220 mila lire, 
mentre 11 terzo concorrente. 
Armando Cantelmo, non è 
praticamente mal stato In ga­
ra. 

NUOVO CORSO — 7/ Rischia­
tutto ha fatto la fortuna di 
Inardi, il Rischiatutto vi ha 
messo fine. Parecchi telespet­
tatori saranno rimasti delusi: 
ma c'era da aspettarselo. Da 
due settimane le difficoltà e 
gli incidenti si moltiplicavano 
e il medico di Bologna era 
senza dubbio affaticato e ner­
voso: d'altra parte, questo 
« campione », assai più di al­
tri, aveva dovuto sopportare 
il pesante rovescio della po­
polarità del rotocalco. Si era 
perfino ventilata la possibilità 
che gli rapissero il figlio: for­
se perché anche questo, dopo 
tutto, rientra nelle regole del 
destino dei versonaggi da co­
pertina. C'è anche da dire, 
del resto, che i quiz televi­
sivi non sopportano «campio­
ni » a lungo termine: i vin­
citori vanno bene finché « ren­
dono» e portano vivacità al 
gioco. Quando lo smalto, quan­
do nella gara cominciano a 
verificarsi momenti di incer­
tezza, si ha l'impressione che 
gli stessi organizzatori dei 
quiz tendono a tagliar corto. 
Di solito, è il tono dello stes­
so Bongiorno che sembra 
preannunciarne la fine, que­
sta volta, però, anche Bon­
giorno appariva dispiaciuto. 
Il fatto è che Inardi, come 
si usa dire, è stato sconfitto 
ma non battuto. La sua eli­
minazione è stata provocata 
da un lapsus, non da un vero 

e proprio errore: e per questo 
la conclusione a sorpresa del­
la puntata ha avuto il sapore 
dell'ingiustizia. Ma si può par­
lare di ingiustizia a propo­
sito di un gioco d'azzardo 
qual'è, in definitiva, il Ri­
schiatutto? Spesso si finisce 
per dimenticare qual'è l'au­
tentica logica di questo quiz 
e si parla addirittura di « cul­
tura ». 

In realtà, la base del Ri­
schiatutto è semmai ti nozio­
nismo: ma anche la sorte dei 
concorrenti che hanno ottima 
memoria è affidata ad una 
buona percentuale di casua­
lità. La prontezza dei riflessi 
al pulsante, la fortuna di tro­
vare un rischio al momento 
giusto, l'improvvisa debolezza 
dell'avversario possono deter­
minare una vittoria. E c'è poi 
ti clima che si determina, di 
volta in volta, nello studio. 
C'è, dunque, poco da stupirsi 
se Inardi ha perduto lo scet­
tro in seguito ad un lapsus 
subito corretto; la risposta, 
lui, la sapeva, ma sapere le 
risposte non basta al Rischia­
tutto. Lo sa anche il giovane 
che da questa puntata dà il 
suo nome al nuovo corso del 
gioco: nemmeno a lui sa­
rebbe bastato conoscere la ri­
sposta alle domande di Bon­
giorno se nella cabina accanto 
Inardi non fosse stato vittima 
di un lieve fallo. 

g. e. 

oggi vedremo 

GIORNI D'EUROPA (1°, ore 18.30) 
La rubrica affronta questa sera il tema della cultura, esa­

minando il contributo dato dagli intellettuali al processo di in­
tegrazione europea. Il servizio, curato da Fornaro e Vincenti, 
si svolge essenzialmente attraverso alcune interviste a distanza 
realizzate da Oreste Lionello con alcuni esponenti della cul­
tura europea. 

AZ: UN FATTO, COME E PERCHE' 
(1°, ore 21) 

E' la terza serata della trasmissione curata da Luigi Lo-
catelli, l'unica scampata alla falcidia delle trasmissioni giorna­
listiche decisa dalla direzione della RAI.: La trasmissione — 
della quale è impossibile conoscere in anticipo 1 contenuti giac­
ché, anche se spesso si tratta di servizi pronti da tempo, que­
sti vengono decisi all'ultimo momento — è condotta in studio 
da Ennio Mastrostefano. 

SENZA TANTI COMPLIMENTI 
(1°, ore 22) 

Quarta ed ultima puntata della breve rassegna dedicata 
(almeno così avrebbe dovuto essere) ai cantautori. Vi parte­
cipano — presentati da Donatella Moretti — Domenico Modu-
gno, Tony Cucchiara, Gino Paoli, Lucia Battisti e Gianni Magni. 

IL MATRIMONIO DI FIGARO 
(2°, ore 21.15) 

Comincia questa sera un nuovo ciclo di prosa dedicato, as­
sai genericamente, a « l'uomo e la società nel teatro » (un 
tema, si direbbe, che può comprendere tutta la produzione tea­
trale di ogni tempo). In ogni caso, I curatori del ciclo affer­
mano che la selezione di testi avrà il compito di proporre un 
rispecchiamento della condizione umana dei protagonisti nella 
realtà sociale del proprio tempo, offrendo cosi una sorta di 
analisi storico-teatrale dal Settecento ai nostri giorni (si arri­
verà, infatti, fino a Un uomo è un uomo di Bertolt Brecht). 
Alla fine del Settecento appartiene infatti questo Matrimonio 
di Figaro, secondo lavoro di una trilogia dedicata da Beau-
marchais a Figaro. Si tratta di un testo indubbiamente impor­
tante che viene considerato e come una delle prime afferma­
zioni romantiche teatrali e come uno dei momenti d'avvio 
della nascente cultura borghese sulla traccia dell'esperienza 
politica e culturale francese. Il protagonista. Figaro, è infatti 
rappresentato come il portatore di un nuovo messaggio di egua 
glianza sociale. La commedia, diretta da Sandro Sequi, è In­
terpretata da Luigi Proietti, Adriana Asti, Sergio Pantani, Va 
lentina Fortunato e Giorgio Albertazzi. 

programmi 
TV nazionale 
10,30 Trasmissioni scola­

stiche 
12,30 Sapere 

Replica della prima 
puntata di a Storia 
dell'umorismo gra­
fico» 

13,00 Vita in casa 

13,30 Telegiornale 
144)0 Una lingua per tutti 
154)0 Trasmissioni scola­

stiche 
17,00 I monti di vetro 
17,30 Telegiornale 
17.45 La TV dei ragazzi 

18,30 Giorni d'Europa 
19,15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport 

Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

20,30 Telegiornale 
214)0 A-Z: un fatto, com* 

e perchè 
22,00 Senza tanti compli­

menti 
23,00 Telegiornale 

TV secondo 
214)0 Telegiornale 
21,15 II matrimonio di *t» 

garo 

Radio )° 
GIORNALE RADIO • Or*» 

7. S. 10, 12, 13. 14, 15. 17. 
20 , 2 1 . 23» «: Mattutino inv­
eirai*; «,54: Almanacco; 7,45t 
Ieri al Parlamento; 8,30: Le 
canzoni del mattino; 9,15: Voi 
ed io-, 11,30: La radio per le 
scuole; 12,10: Special* per Ri-
schlatvtto; 13,15: I favolosi; 
Shirtey Bassey; 13,27» Una 
commedia in trenta minuti: 14: 
Buon pomeriggio; 16: Progrem-
tna per I rafani: Onda verde; 
18.20» Per voi «foranti 18,20: 
Come • perché; 18,40: I ta­
rocchi} 18,55: Italia eh* la­
vorai 19.10: Opera Ferme-po­
sta; 19,30: Musica-cinema; 
19 ,51: Sul nostri mercati; 
20,15: Ascolta, si fa sera; 
20,20: Andata • ritorno; 21,15: 
Concerto sinfonico diretto da 
Vittorio Gol; 23,05: Oggi al 
Parlamento; 23,20: I comples­
si si spiegano, a cara di Marie* 
Clair* Sinko. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO • Or*i 

«,30; 7,30, 8,30, 9.30. 10,30, 
11,30, 12,30, 13,30, 13,30, 
16.30, 17,30. 19,30, 22,30, 
24; •> I l mattiniere; 7,40i 

Buongiorno; 8,14: Masi*» 
espresso; 8,40: Galleria del 
melodramma; 9,14: I tarocchi; 
9.35: Suoni • colori dell'or­
chestra; 9,50: • Zia Mam* », 
10.05: Canzoni par torti; 10,35* 
Chiamata Roma 3 1 3 1 ; 12,10* 
Trasmissioni regionali; 12,40; 
Lei non sa chi snono re!; 13t 
Hit Parade; 13,50: Come * 
perché; 14: Sa di siri; 14,30: 
Trasmissioni regionali; 15; Di­
sco sa disco; 1«: Sefuit* Il 
capo, edlxton* special* di Ca­
ratai; 18: Spedai* GR; 18,15; 
Giradisco; 18,40: Punto inter­
rogativo; 19: Licenza di tra­
smettere docnMMtnti autentici so 
fatti inesistenti; 20,10; Super-
campionissimo; 211 Mach do*j 
22,40» • Un americano a Lon­
dra », di Pelham Gran i l i * W* -
de house; 

Radio 3° 
Ora 9,30: La radio per r* 

scuole; IO: Concerto di aper­
tura; 1 1 : Musica • poesia; 
11.45: Polilonla; 12,10» Me-
ridiano di Gramnrldn 12,20» 
Avanguardia; 13: Interne***; 
14: Chlldren's corner; 14,20» 
Listino torso « Milana; 14,30; 
• Paria* a. Onora di Gtovaa 
Battista Bontempl; 17» L* opi­
nioni degli altri; 17,20» Pogll 
d'albumi 17.45; «cuoia ntejgs. 
na; 18; Notici* «al I g e a * 
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